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Silvia CriSpoldi

Introduzione

Il presente volume è frutto di un lavoro comune e partecipato. Nasce 
dall’idea, formalizzata in un progetto di ricerca svolto durante un pe-
riodo di congedo per motivi di studio, di esplorare un territorio – la 
provincia di Grosseto e, in particolare, la Zona delle Colline Metallifere 
– relativamente all’esistenza di azioni, pratiche, funzioni, figure profes-
sionali, persone e contesti legati alla consulenza pedagogica. Il progetto 
aveva due obiettivi principali: da una parte, approfondire il tema a livello 
teorico e mappare l’esistente, dall’altra, realizzare un’indagine sull’utilità 
della funzione di consulenza pedagogica per favorire la continuità oriz-
zontale e verticale nell’educazione 0-6 anni. Perseguire il primo obietti-
vo è stato stimolante, perché mi ha portato a conoscere realtà, situazioni 
e persone interessanti legate, in modi diversi e spesso originali, all’am-
bito della consulenza pedagogica. La ricerca esplorativa, realizzata per 
raggiungere il secondo obiettivo, mi ha, invece, permesso di entrare in 
punta di piedi all’interno della realtà educativa della prima infanzia del 
territorio, facendomi conoscere l’organizzazione e la gestione dei diversi 
contesti educativi e il punto di vista degli attori1 che, a vario titolo, li 
vivono. Una volta realizzata la ricerca – il cui report è stato già pubblica-
to ma che ho scelto di inserire anche nel presente volume, in modo più 
sintetico, con le motivazioni che sono riportate nel paragrafo 2.1 – l’in-
teresse per il territorio non è scemato, anzi si è arricchito di opportuni-
tà, esperienze e incontri, le relazioni con alcune persone sono diventate 

1. Tutti i termini maschili non marcati presenti nel capitolo sono da inten-
dersi come riferiti sia a soggetti femminili che maschili, nel rispetto della connota-
zione di genere del linguaggio.
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molto costruttive e, attraverso discussioni su temi educativi e formativi, 
sono emerse nuove idee, interazioni feconde tra saperi disciplinari e pro-
getti particolari e innovativi. Ciò ha portato alla scelta di coinvolgere 
quelle persone, esperte in alcuni ambiti particolarmente interessanti per 
la consulenza pedagogica, nella progettazione e realizzazione di percorsi 
laboratoriali all’interno del corso universitario di Pedagogia sperimentale 
e consulenza pedagogica, che tengo ormai da molti anni perseguendo la 
finalità di sperimentare percorsi e strategie per innovare la pratica educa-
tiva, didattica e consulenziale e che ogni anno, grazie anche ai feed-back 
e alla partecipazione, spesso entusiastica, degli studenti, mi permette di 
studiare e proporre ambiti nuovi. La descrizione dei laboratori realizzati 
durante il corso e la riflessione sui percorsi teorici che li sostanziano sono 
entrambe presenti in questo volume nei capitoli a loro dedicati.

È nato così il progetto editoriale che ha condotto alla pubblicazione 
di questo libro. Il titolo, in particolare, è stato ispirato dal percorso fin 
qui descritto: l’interesse al “fare”, alla dimensione pratica della consu-
lenza pedagogica deriva proprio dalla natura concreta e contestualizzata 
della ricerca in educazione, ma anche dalla scelta di sperimentare alcune 
strategie innovative all’interno di laboratori pratico-esperienziali duran-
te il corso universitario. 

Le riflessioni presenti nel volume, tuttavia, mirano a evidenziare an-
che la necessità di fondare a livello teorico la pratica e le metodologie 
utilizzate nel setting di consulenza pedagogica in modo da restituire il 
senso e le modalità di un percorso teorico-pratico, co-costruito e parte-
cipato, centrato sul “fare”, sul “come” – oltre che sul “cosa” e sul “per-
ché” –, propositivo e attento ai bisogni educativi emergenti e complessi 
che richiedono metodi e approcci altrettanto innovativi ed emergenti. Il 
libro intende dare, quindi, un contributo agli studi e alla pratica di con-
sulenza pedagogica, sia relativamente ad alcuni aspetti epistemologici 
che sostanziano la stessa azione consulenziale e la sua legittimazione ad 
essere quale è, sia relativamente ad aspetti più operativi e metodologi-
ci che orientano un “fare” che ha caratteristiche complesse e specifiche 
all’interno del panorama educativo e formativo e necessita di un atteg-
giamento critico-riflessivo-esperienziale-trasformativo per dare senso alla 
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esperienza che si trova a orientare. Di fatto, «l’intervento educativo nelle 
situazioni di consulenza mira […] ad aumentare la consapevolezza di 
sé dell’utente […e] l’obiettivo dell’educazione consiste nel fornire stru-
menti mediante i quali la persona possa affrontare la complessità del re-
ale in modo autonomo» (Simeone 2011: 71). La consulenza pedagogica 
fonda il suo intervento di secondo livello e le sue finalità sul processo di 
cambiamento che viene favorito attraverso la riflessione sull’esperienza 
professionale e personale, aprendo uno spazio di pensiero sul modo in cui 
i professionisti dell’educazione realizzano il proprio agire educativo. Il 
concetto chiave è quindi “mettere in discussione” le proprie convinzioni 
e riflettere criticamente sulle proprie modalità di azione professionale e 
personale attraverso percorsi attivi e laboratoriali di tipo esperienziale, al 
fine di favorire l’emergere di un efficace apprendimento trasformativo, 
poiché, in ogni età della vita, «c’è bisogno di una formazione che prepari 
a sviluppare l’abito della riflessione […] – sia iniziale che in progress – in 
cui sviluppare […un] apprendimento che accade a partire dai vissuti di 
pratica, in cui chi apprende è direttamente a contatto col reale» (Mortari 
2019: 48-49). L’esperienza diventa, cioè, significativamente formativa 
quando, attraverso la continua costruzione e riorganizzazione dell’espe-
rienza stessa e la riflessione su di essa, conduce ad una attribuzione, 
nuova e coerente, di senso e significato. La consulenza pedagogica che 
promuove e favorisce questo tipo di percorsi è, allora, un processo com-
plesso, costruttivo e dinamico in grado di aiutare il soggetto ad aiutarsi 
riflettendo sull’esperienza, sviluppando empowerment e trasformando il 
proprio sguardo su se stesso e sul proprio agire educativo.

I percorsi laboratoriali presentati in questo libro, in particolare, mo-
strano vie diverse e originali per alimentare e orientare tale postura ri-
flessiva nella pratica di consulenza pedagogica. In quel senso, poiché 
una delle competenze più importanti che il consulente pedagogico deve 
possedere è la competenza comunicativa, gli argomenti dei diversi capitoli 
si sono concentrati proprio sull’ambito della comunicazione, declinato 
in elementi e aspetti specifici sia dal punto di vista teorico che da quello 
operativo (evidenziato dalla presenza, in ogni contributo, della descri-
zione di un laboratorio pratico). 
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Il primo capitolo, a mia cura, ha una funzione introduttiva, una veste 
teorica e funge da cornice di riferimento, presentando gli aspetti episte-
mologici e metodologici – sui quali la mia attività didattica e di ricerca 
si basa – che indirizzano i percorsi concreti e le pratiche consulenziali. 
Viene argomentato il carattere complesso, generativo, costruttivo e tra-
sformativo della consulenza pedagogica, al fine di farne comprendere le 
caratteristiche e di evidenziare le motivazioni di alcune scelte metodo-
logiche e il conseguente utilizzo di particolari strumenti e strategie per 
raggiungere gli obiettivi formativi che le sono propri. 

Nel secondo capitolo, ancora a mia cura, è presentata una sintesi del 
report della ricerca empirica condotta nella provincia di Grosseto, per 
mostrare come la pratica della ricerca in educazione possa essere anche 
una pratica di consulenza pedagogica quando si sottolinei sia la funzione 
esplorativa e descrittiva della ricerca, sia quella precipuamente formativa 
che si realizza con la comunicazione e restituzione dei risultati ai par-
tecipanti alla ricerca. Inoltre, il secondo capitolo del volume, mettendo 
in evidenza alcuni indicatori che sono stati operazionalizzati nelle do-
mande del questionario e che, di fatto, declinano in senso operativo le 
caratteristiche e le funzioni della consulenza pedagogica, assume indiret-
tamente anche un ruolo didattico.

Simon Francesco Di Rupo nel capitolo 3 pone l’attenzione sulla di-
mensione dell’ascolto come competenza comunicativa per la consulenza 
pedagogica, mantenendo al contempo un’attenzione specifica al suo 
valore etico per l’epoca contemporanea. Le tipologie di ascolto affron-
tate offrono strumenti per comprendere a quali livelli di complessità 
emergano le verità della persona in consulenza. Si configura così una 
pratica accogliente che vuole rifuggire setting standardizzati attingendo 
a un’apertura epistemologica interdisciplinare, grazie a cui il professioni-
sta della relazione d’aiuto possa ispirare contesti educativi trasformativi, 
per un bene comune e responsabile.

Giacomo Moscato, nel capitolo 4, ci porta a riflettere sul fatto che, 
in ambito pedagogico e consulenziale, l’acquisizione di teorie e tecniche 
comunicative coinvolgenti ed efficaci è sempre stata una problematica di 
grande rilevanza e un obiettivo da perseguire con entusiastica pervicacia 
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(o almeno così dovrebbe essere). La narrazione emozionale immersiva 
può rappresentare la risposta e la chiave di volta dell’intera questione, 
illuminando un percorso metodologico fino a ora solo marginalmente 
battuto dalla ricerca. Nel saggio, mettendo in relazione saperi e discipli-
ne diverse (pedagogia, letteratura, teatro…), viene offerta una panora-
mica originale sulla tematica, proponendo riflessioni teoriche e spunti 
pratico-procedurali utili e innovativi.

Il saggio di Marilene Taddei, nel capitolo 5, si concentra sull’impor-
tanza dell’uso di una lingua che dia alle donne una visibilità adeguata ai 
tanti ruoli che oggi ricoprono nella società: il linguaggio, infatti, svolge 
una funzione fondamentale nella costruzione e nell’espressione dell’i-
dentità di una persona. Al momento, in Italia, ci sono ancora difficoltà 
sociali e linguistiche che limitano l’uso di un linguaggio che rispetti la 
parità di genere, mentre, da parte delle istituzioni, specie internaziona-
li, viene la richiesta di un cambiamento in tal senso, non solo per una 
maggiore equità sociale, ma anche perché il rispetto nei confronti del-
le donne, di cui il linguaggio è una manifestazione significativa, è un 
elemento importante di prevenzione della violenza di genere. Questa 
esigenza impegna tutto il settore dell’educazione a dare delle risposte, ed 
offre ai consulenti pedagogici ampi spazi di approfondimenti teorici e 
interventi innovativi.

Il contributo di Federica Consiglio, nel capitolo 6, oltre a argomenta-
re il costrutto dell’assertività, ne descrive le funzioni e le applicazioni. Le 
conoscenze e le abilità necessarie a gestire la sfera emotiva e relazionale 
si apprendono attraverso un training assertivo che permette di ridurre 
conflitti, aumentare la cooperazione, migliorare la capacità di risolve-
re problemi e contrastare aggressività e passività. Alla luce di ciò viene 
descritto lo svolgimento del training assertivo, le metodologie e i tempi 
degli incontri di gruppi formativi esperienziali e della supervisione.

Giulia Cavalli, nel capitolo 7, ci presenta alcune riflessioni sul lin-
guaggio dei colori: i colori sono da un lato uguali per tutti (lunghezze 
d’onda percepite), dall’altro lato producono effetti diversi sulle emozio-
ni e sul corpo di chi li osserva. Proprio a partire da questa caratteristica 
riferita all’elaborazione personale dei colori, il capitolo indaga il colore 
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come mezzo di conoscenza e influenza emotiva, fornendo spunti con-
creti per la consapevolezza di se stessi e per il lavoro di consulenza peda-
gogica di secondo livello.

Nel capitolo 8 viene presentata un’intervista a Giulia Norcini sulla 
esperienza della Libreria AltriMondi, per fornire spunti di riflessione sul 
ruolo che alcuni contesti informali e non formali hanno relativamente 
alla promozione di percorsi culturali, formativi e educativi nell’ottica 
della comunità educante. 

Il volume è rivolto a studenti, educatori, insegnanti, genitori e a tutti 
coloro che hanno a cuore il miglioramento costante delle azioni educa-
tive e la qualità dei percorsi formativi e consulenziali che le sostengono.


